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Giorno 13 novembre 2011 ci siamo recati a Riace (provincia di Reggio Calabria) dove abbiamo “toccato con mano” il forte fenomeno dell’immigrazione. Questo dramma riguarda sempre più persone dei paesi meno sviluppati.
La meta della nostra visita è stata scelta perché Riace è il cosiddetto “paese dell’accoglienza”. Qui nel 1998 è stata fondata un’associazione, “Città futura”, con lo scopo di accogliere, sistemare e integrare immigrati provenienti da vari parti del mondo, in particolare Eritrea, Kurdistan, Iraq, Afghanistan, Somalia, Etiopia, Libano, Palestina. Dovevamo incontrare il sindaco, ma per motivi amministrativi “ci ha dato buca”. Perciò a parlarci, di come l’Associazione e il paese si impegnano a portare avanti l’importante progetto dell’accoglienza, è stata la signora Caterina Saraca. Per i primi due anni l’Associazione ha operato senza alcun supporto da parte dello Stato. Ma, nonostante tutto, i fondatori sono riusciti a far sorgere su solide basi un vero e proprio modello di convivenza multietnico. 
La Saraca ci ha raccontato alcune storie di persone che hanno trovato in questa penisola un briciolo di speranza: ci ha parlato di come aiutano e danno una mano a queste persone. Poi ci ha fatto vedere con i nostri occhi quali risultati sono stati raggiunti: abbiamo visitato la scuola dove queste persone frequentano ogni giorno le lezioni per imparare a leggere e scrivere la nostra lingua. Nelle classi abbiamo potuto parlare e conoscere meglio la storia di alcuni di loro. Quella che ci ha colpito di più è stata la storia di un signore originario della Somalia che, prima di approdare sulle coste della Puglia, ha vissuto per circa diciotto anni in Libia. La recente guerra di Libia lo ha costretto ad abbandonare, con la sua famiglia, la Libia su una “barca della speranza”, senza sapere se sarebbero arrivati vivi (ma rimanere sarebbe stato comunque una morte certa). 
Dopo aver visitato la scuola, siamo andati a visitare i laboratori artigianali dove alcuni immigrati lavorano. Ci sono laboratori della ceramica, del legno, del vetro soffiato. In ciascuno di essi abbiamo incontrato una collaboratrice dell’Associazione e uno o due persone straniere. I prodotti realizzati in questi laboratori vengono esposti e venduti in molte botteghe della nostra regione. Questo paese ha lasciato un segno in tutti noi in quanto abbiamo conosciuto una realtà che molti ignorano, ma che tutti dovrebbero conoscere. 
Nel pomeriggio ci siamo recati a Stilo, città natale di Tommaso Campanella, per visitare la Cattolica: una piccola chiesa bizantina a pianta di forma quadrata. La denominazione di “Cattolica” sta ad indicare la categoria delle “chiese privilegiate” di primo grado, essa spetterebbe solo alle Chiese munite di battistero. La Cattolica di Stilo costituisce un gioiello di architettura puramente e tipicamente bizantina. 
Dopo aver visitato Stilo, speravamo di andare a visitare il monastero di San Giovanni  Therestis di Bivongi, abitato da monaci ortodossi del monte Athos o della Romania, ma l’autobus non è riuscito a salire per la strada stretta che porta al monastero.  Allora si è deciso di andare via facendo una sosta a Mammola per visitare il MuSaBa (Museo Santa Barbara) di Niky Spatari. MuSaBa è situato nella valle del Torbido. 

La sera, durante il viaggio di ritorno verso casa, ci siamo fermati a Pizzo per mangiare un tartufo.
È stata una giornata intensa e bellissima che ha suscitato molte emozioni in tutti.  

